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ERGOT, E TREMELLA. 



Fino del 177 1. fi pubblicarono varie feoperte 
di Fifica animale in Firenze col titolo di 
Supplemento al numero 30. delle Novelle 
I Letterarie. Nel Giugno dell' irteflo anno fi viddero 
riprodotte le ftefìe feoperte , ma con aggiunte, cor- 
rezioni, e note al Tello nel Giornale di Firenze, 
che aveva per oggetto la Coufervazione del Corp* 
umano, e tutto ciò, che poteva effergli utile. In 
qucfto Giornale fi dice apertamente che l'autore 
di tali nuove verità fia il Sig. Felice Fontana Fili* 
co di S. A, R. il Gran-Duca di Tofcana. 

Più ragioni infieme ci hanno molli a chiedere ali* 

Uluftre Sig. Fontana delle notizie fopra quei fogli pub- 

a 2 bli- 



blicati in Firenze, ed ha avuto la compiacenza di 
mandarci la Lettera originale fcritta di proprio pu- 
gno ad un fuo amico, che defidera va d'cflere infor- 
mato de'ftudj, de' quali egli fi occupava in allora. 
Eccovi la lettera. 

Giacche voi volete ad ogni corto partecipar 
delle mie noje prcfcnti,che voi chiamate ricerche 
imporranti ed utili, fon pronto a fervirvi come 
più vi piace, ma forfè finirò pretto di piacervi, fu- 
bito che vedrete che la mia lettera è sì lunga da 
fiancare il più rifoluto degli uomini. Vcnghiamo 
a noi. 

Vi è noto quello , che di pafTaggio fcriAI nelle 
mie ricerche filichc fui veleno delle Vipere pub- 
blicate fin dal 1767. colle flampe di Lucca fopra 
quelle celebri Anguillettc, che ritornano da morte 
a vita al fok> accollarvi una gocciola di acqua. 
Quelle Anguillctte, o ferpcntelli, che tali .appari- 
rono a chi gli oflèrva , fi trovano in una malattia 
del grano, che alcuni Francefi hanno chiamato Er- 
got, e che noi potremmo chiamare Grano cornu- 
to, o Sprone; ma tal malattia non và però con- 

fufa 
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fufa coli' altra malattia parimente del Grano, che 
da Gafpcro Bavino fu detta Secale luxuriaus a mo- 
tivo della maggior grandezza y che acquetavano aL- 
lora i granelli del fegale. 

In quella mia opera rilevai che quelle anguit- 
lette del Grano cornuto, benché aride e fccche ri- 
pigliavano moto e vita, fe l'acqua le inumidiva, 
come io l'avevo più volte fperimcntato . Quello 
raro nuovo e forprendente fenomeno fu veduto 
per la prima volta dal diligente oflcrvatore Inglefe 
Ncedham, c poco dopo fuconfufo dall' iftetfo colle 
particelle femoventi dell* Uluftre Signore Buffon. 
Il dotto Inglefe tutto pieno di quelle mobili parti- 
celle, che non nconofee per veri animali, ha cre- 
duto ancora che quelle anguilictte fonerò della ftefla 
natura, ma però fempre tali che unite, e collegate t 

! infierne con certe leggi poteflcro formare e vege- 
tabili,, e veri animali. 

Una eccellente Dificrtazione del Franccfc Ay- 
man fòlle malattie del Grano, in cui quel valente 
fcrittore non crede quelle anguilictte veri animali, I 

e più di tutto Pilluftre Oflervatorc Ginevrino Bon- 

ncc, 
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net, che -nella fua bella Opera [opra la Contempla- 
zìotie della natura nega aflolutameatc che ileno 
animali, ma le crede anzi pure foftanze vegetabili 
prive di proprio moto e di fenfo; mi hanno ob- 
bligato a fare una lunga ferie di ragionate ofTcrva- 
zioni, ed efpericnze per determinare con ficurezza 
la vera natura e indole di quei ferpentelli. 
j II refultato .di quefte mie ricerche fu ftampato 

| in Lucca fino del 1769.» in una lunga Differta- 
I zione, nella quale dimoftravo che quei fili del Gra- 
no cornuto fono veri animali, i quali muojono, e 
tornano in vita colla fola forza dell'acqua. 

In quella mia Opera rilevai che quei ferpen- 
telli erano sì difléccati sì ifchelctriti che 1' urto 
iniprovvifo della fletta acquagli rompeva^gli fquar- 
ciavain brani e particelle, e che toccati anche leg- 
germente con un' ago , o colla punta d' un capello 
lì sfarinavano tutti, e li riducevano in polvere mi- 
nutiflima. 

In tale fiato voi ben vedete che non eran vivi 
ficuramente quegli animali; eppure poca acqua in 
pochi minuti ballava per ritornarli in vita . E 

que- 
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quelle morti, c vite fono nell' arbitrio dell' ofler 
vatore Filofofo.. 

Ma quella Diflertazione non comunicai che a 
pochi amici, principalmente perchè in tante efpe- j 
ricnze da me fatte, e in tante oflervazioni non 41- 4 
vevo mai potuto vedere in eflì alcun feflb T alcuna j 
differenza di parti, benché ingrandite moltiflìmo 
al microfcopio ,. nè mai avevo potuto oflcrvarvi 
cangiamento alcuno, o che diventafler più grandi,, j 
benché le confervalli vive per meli , ed anni den- ) 
tro delPacqua Io non foglio gran fatto arreftarmi 
ai pregiudizi delle fcuoIc r e dell'età, dove lì tratta 
di fatti di natura perchè so che una cofa può ef- 
fer vera, benché non intefa, benché contraria alle 
più ricevute opinioni degli uomini anche Filofofì, 
ma alla fine qui non folo è maravigliofo ed ofeu- 
ro un'animale , che muore e rivive r ma è più o- 
feura ancora Forigine dell'animale medefimo.Non 
fi fa chi l T abbia portato , quali lìeno i fuoi genito- 
ri , come fi trovi dentro quei granelli. Tutto que- 
fto mi fece rifolvere ad una lunga ferie di efpe- 
rienze, ed a penofe oflervazioni. j 



Vili 

Di troppo vi anno jc rei fe io qui vi volefli dire 
con qualche dettaglio tutto ciò, che ho oflervato 
iopra di quelle Anguillette, e come fono arrivato 
ad immaginare una intiera ferie di efpcrienze, che 
» I potevano condurmi a nuove verità , ed a levarmi 
quei dubbj, che ancor mi rimanevano. Vi bafti per 
ora di fapere i rifultati ultimi. 

Fino del verno paffato feminai nel mio Giar- 
dino una quantità di Grano noftrale, e di Segale 
la più bella, che potei avere. La terra era leg- 
germente umida, e in quefta vi facevo delle pic- 
cole buche coniche profonde circa due pollici. Den- 
tro di quefte buche mettevo un folo grauello di 
frumento, o di fegalc, e fopra del granello vi la- 
| feiavo cadere alcuni granelli di Ergot, e coprivo 
leggermente il buco di terra. 

A poca diftanza da quello Grano ne feminai 
dell'altro parimente noftrale limile al primo, e que- 
fto fecondo Grano P avevo prima bagnato con ac- 
qua, in cui avevo gettata una gran quantità di 
quella nera, e fetida polvere, che fi chiama dai 

Tofcani la Volpe, e dal Du-Hamel Francefe la 

Nicl- 
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Welle. Sopra di qucfto Grano dentro le folite bu- 
che fatte in terra feci cadere dei granelli dell' Ergot» 

Nel mezzo di quefte due femcnte di circa quat- 
tro braccia quadre di terreno lavorato vi fcminai 
del folito Grano noftralc afpcrfo di fola volpe. 

Crcfciute quefte ultime piante in fpighe tro- 
vai che la maifima parte erano nate volpate, e po- 
chiflìmc erano le fané. 

Le fpighe della prima femcnta erano quafi tut- 
te infette della malattia detta l' Ergot. 

Quelle della feconda fementa avevano in buo- 
na parte la doppia malattia inficine dell' Ergot e 
della Volpe, perchè dentro le medefime caflulc vi 
erano de' granelli di puro Ergot, e a contatto di 
quefti granelli ve n'erano degli altri infetti dalla 
volpe, i quali aperti erano pieni della folita pol- 
vere nera di volpe e delle anguillette generatrici, 
come fi fpiegherà più ditfufamente in fcguito. 

L' Ergot è adunque una malattia contagiofa, 

come lo è la volpe, e quella verità potrebbe ef- 

fere importantillima, perchè (ì potrebbe infettare 

facilmente il Grano d' un intiero Pacfe, e forfè 

b ca- 



I 



cagionarvi ancora delle malattie ,fe folTe vero quel- • 
1d>, che fi. trova fcritto Copra dell' Ergot, . e fotte 
quello Grano così infetta della qualità- del vero Er-- 
got di Bovino. 

Si è creduto finora dà tutti che quello fallo 
\ Ergot. folle il granellò mede lìmo degenerato per 
malattia, ma io fono di parere affatto diverfo. Ho 
ollcrvato che dentro le medelìme Caifule, dove 
non mai fi . trova nelle fpighe fané che un fempli- 
ce granello, non mai due o più, fi oflervano fpefTo 
due , tre granelli , e più ancora infetti di Ergot gli 
uni accanto agli altri , nè dove vi è V Ergot fi tro- 
va mai il granello adulto formato dal germe . 

Si • olTerva bensì anche fpeflb che dentro le 
fiefle Calfule vi fono ncl mcdciimo tempo e germe ' 
e. ftami. e antere e gtanelli di Ergot: Se fulfifte il; 
germe e 1* Ergot nel medefima tempo, e dentro | 
le.rtcfle.GalTule, fé P Ergot non Tempre è un folo 
granello ma più, P Ergot non farà vero grano, non 
farà formato dal germe , non farà il germe degene- 
rato,.. come lo è per Poppofto la Volpe. Quella 
verità ignota finora ai Filofofl fpero di metterla i 
* nel i 
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nel Tuo vero lume fra poco, e fi vedrà arricchito 
il Regno animale di una nuova Galla fatta da un 
animalino inviabile microfeopico . 

Ma più forprendente è ancora la moltiplica- 
zione del germe dentro le medelìme caflule. Si fa 
che il germe del Grano è unico, ne mai nafeono 
né anco per malattia finora conofeiuta due o più 
granelli dentro le fteflc caflule . Dove vi è la galloz- 
zola o tumore del Grano cornuto fi trova fpeilìin- 
mo il germe duplicato, e triplicato, e qualche volta 
moltiplicato fino in dieci germi e più,aflai diftinti 
gli uni dagli altri, benché tutti addottati inheme . Nè 
quella moltiplicazione di germe rende men certa 
l'altra oflervazione che il Grano cornuto tia una 
vera gallozzola, perchè ho trovato fpeflb il germe 
unico non moltiplicato, e nel tempo medeiìmo il 
granello dell' Ergot quando folo e quando accom- 
pagnato da altri, e poi ho fino trovato PErgot 
anche fuori delle glume, che rinchiudono il ger- 
me, che è un' oflervazione fenza replica. 

Quando fi è lungamente efaminato la molti- 
plicazione di quelli germi, fi può con tutta lìcu- 



b i 



rezza 



V 

.1 



Digitized by Google 



**( XII 

rezza dire che la pluralità de' granelli d'Ergot nelle 
ftcfle glume non deriva ficuramente dai germi mol- 
tiplicati. Il granello dell' Ergot e tutto da fe, e 
,j {laccato dal germe. I germi moltiplicati formano 
| un corpo folo tra loro, fon tutti attaccati a un fol 
gambo o fopra d r una ftefTa bafc , e di quando in 
quando fi trova dentro le mcdelime caflule il gra- 
no dell* Ergot e il germe non moltiplicato, non 
divifo, ma intiero e unico. 

Quefta moltiplicazione di germi fb non ferve 
per fare le gallozzole del Grano cornuto, ferve 
però a moltiplicare i granelli della Volpe viziata f 
dalla malattia d'Ergot, che è oflcrvazione nuova 
unica e fenza efempio. Spefle volte li oflervano 
due e più granelli di volpe dentro le ftcfle cafl'u- 
le, i quali portano' nelle fommità i loro piftilli. 
Già ft fa che la volpe è il germe degenerato non 
fecondo, e per quefto c fempre unico il granello 
della volpe nelle ftcfle caflìilc, perchè unico è fem- 
pre il germe. In quelle fpighe dentro quelle ftcfle 
caflulc dove regna la doppia malattia di Ergot, e 
di volpe, i granelli della volpe fi trovano molti- 
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plicati, o fiano cflì accompagnati da altri granelli 
dell' Ergor, o fiano foli da fc e fenza di elfi, pur- 
ché attaccati dalla medcluna malattia dell' Ergot. 

Un grano volpato allora io c hiamo attaccato 
dalla malattia dell' Ergot, quando dentro lafua fo- 
ftanza interna, che è fatta di globetti neri, fi trova- 
no le anguillette generatrici, di cui li parlerà in fe- 
guito. 

Fin qui abbiamo veduto che il falfó Ergot c 
una malattia del Grano, e della Segale, che e una 
malattia contagiofa , e che portiamo volendo comu- 
nicare ai granelli fani del Frumento e del Segate» 
che P Ergot non è il germe degenerato, ma una 
gallozzola o tumore della pianta, che il germe li 
moltiplica dove vi c V Ergot, che li può produrre 
nel grano le due malattie infieme dell* Ergot e della 
Volpe, che dentro lo fletto granello della Volpe 
infetta dall' Ergot vi fono animali come nell' Er- 
got, che alla fine fi trovano più granelli di Volpe 
dentro le medelìme caflule. 

Tutte quefte verità comunque nuove o para- 

dofle vi poflim parere non lafcian per quello d'efr 

fcr 
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; fer r men vere . Ma tutto quefto ancora è un nulla 
in paragone di quello, che fentirete orora . 

Un animale, che muore e rivive, feri fcà pu- 
| re le idee anche dei più arditi penfatori, poco im- 
| porta fe il fatto è vero. Si foflenga pure dai Filofofì J 

che il fenomeno è impoflìbile ..Quefto non altro pro- 
1 vera fc non che anche i Filofofi hanno degli erro- 
1 ri di fiftema, che non fono neppur effi fenza pre- 
j giudizi volgari, che non fono efenti dagli errori 
I della fcuola. 

Fccovi le mie ofTcrvazioni , che fono fenza 
replica . 

Ho efaminato le mille volte le piccole galloz- 
zole o tumori nella fpiga ancor verde e immatura. 
Le galle erano verdi, tenere, piccoliflìme. Le ho 
eliminate in tutti gli flati di maturità, c vi fio of- 
fervato una tale coftanza di fatti, che formano la 
più completa dimoftrazionc della vera natura ani- 
male di quelle anguillette. 

Se fi aprano con aghi taglienti e ricurvi quel- 
le gille ancora verdi tenere immature in modo di 

non offender punto la loro interna cavità, e li lafci J 

ca- 
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cadervi Copra poche gocciole d' acquarvi fi oflèr- j 
va dentro di erte alcune poche ferpi , ma grofle , ma \ 
vive, ma- in moto* e quefte fono ripiene di vere 
ova , di vere anguilline . Le ferpi fono tanti Coloni 
in paragone di quelle anguille, che. li trovano in 
quel medefimo Grano fatto più adulto, più matu- 
rò, e nell' ordinario Grano cornuto già fecco^e 
annerito . Quelle grofle ferpi fono le vere madri del- 
le tanto celebri anguillette Mlcroftopiche- dell' Er- 
got, e quando fi oflcrvino bene e come conviene 
lì arriva fino a vederle partorire i piccoli ovicini per 
una parte molto vifìbiie, non equivoca, che ne ca- 1 1 
rattétizza perfettamente il feifo . 

Partorite le uova non è difficile di vedervi at- 
traverfo del fottìi : velo o pellicina, che le cinge in- 
tórno e le vette, la piccola anguille tri piegolinata 
qUafi a più nodi e in moto, e continuando ad of- 
fervarle come conviene fi veggono alla fine fquar- 
j ciarli i veli j edefeire i ferpentclli vivi e guizzanti j 
< j per T acqua . Unitamente alle madri fi trovano al- j 
cuni altri gran ferpenti vivi non mai pregni, i quali \ 

fono il terzo in groflezza delle anguille madri. Vi 

è tut- j 
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è tutta la ragione per crederli i mafehi Generato- 
ri, tanto più che hanno un groflo corpo conico 
mobile nel fondo del corpo, che gli fa creder tali. 
Anche dentro i grani infetti dalle due malattie in- 
fieme, dalla Volpe e dall' Ergot, vi fi trovano i ma- 
fehi e le femmine, le quali partorifeono le folitc uo- 
va, da cui fi fchiudono le anguillette come fi è 
detto di fopra. 

E' dunque certo che le anguillette del Grano ( 
Ergot fono veri animali, e che vi è un animale , j 
che può morire più volte e ritornar di nuovo a 
rivivere. La cofa è paradofla, ma vera, il para- y 
dono è figlio dc'uofiri errori, il vero è parto della 
natura. 

Un'altra fingolarità vi voglio comunicare che 
non lafccrà di parervi nuova, e che fente del pa- 
radello come tutte le altre che vi ho fcritto full* 
Ergot. 11 celebre Bottanico e Naturalità Adanfon 
aveva trovato per accidente un moto (Ingoiare in 
una pianta aquatica chiamata da' Bottanici Trc- 
mclla. I moti di quefta pianta così vengono fpie- 

gati con le proprie parole del Sig. Adanfon in una 

Dif- 
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Diflertazione inferita nel Tomo degli Atti delle 
Scienze di Parigi dell'anno 1767. e pubblicato nel 
1770. Quefti{ intende dei fili della Tremella) hanno 
un moto [font amo laterale, per il quale fi accofiano,e 
fi allontanano fucceffivamente gli uni dagli altri , 
quando a diritta , e quando a finiftra. Quefto moto, 
che non è chiaramente fenfibile , che nei fili, che fpor- 
gon fuori dal tejj'uto della Pianta, non fi eferctta in 
tutti i fili nello ftejfo tempo, ne nella fieffa manie- 
ra. Ve ne fono di quelli, che fare che fi contrag- 
gano, cioè che die no addietro fenza alcuna contra- 
zione fenfibile , e che fi intralcino per ferrare il tef- 
fitto, ma il più gran numero par che fi avanzi, e 
che tutti i diverfi moti, che hanno quefiifilifi com- 
p enfino gli uni con gli altri in modo che non muta- 
no fenfibilmente di luogo . Tali moti e fi ofeuri non fono 
per verità battati alPllluftre Francefe per dichiarar 
quefta Pianta un vero animale, cioè per crederla 
dotata di fentimento, che anzi alla pag. 571. delle 
ftefie Memorie di Parigi dice apertamente che la 
ftruttura, la mancanza di fenfibilità nella Tremel- 
la, e altre qualità, che la rendono differente dagli 

c ani- 
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animalii la coflit ut fiotto della elafe de* Vegetabili.. 
Fin qui quel valente Naturalifta. 

Le mìe ofl'ervazioni fatte ne'mefi addietro 
vanno affai piò in là, ni vi paja già che io cerchi 
la meraviglia per tutto, perchè non ve la porto for- 
ma ve la trovo. Il fatto fta che la Tremella, che 
la Bottanica vuole che fia una vera pianta, io là 
trovo nel tempo medefimo un animale , cioè una 
pianta, ma pianta dotata. di fentimcnto,e inforza 
appunto di quello fletto fentimento ella li muove 
e d agita fenza ripofò perpetuamente. Ecco i moti,, 
che io vi ho {coperto ignoti affatto alPOtiervatorc- 
Francefe . 

Si oflerva di quando in quando che i fili del- 
la Tremetta hanno un moto di avvfticchiamento, , 
per il quale un-, filo nelFaccoftarfi ad un altro filo ( 
vi fi attortiglia alfintorno come farebbe una fpi- 
rale intorno ad. un Cilindro,, o per meglio dire 
tutti due i- filli- fi avviticchiano infieme fra loro,, 
ne hfeiano conr.ttìtto qwefto ài tenerti in linea retta 
per quanto porTono m quelFo flato . . 

Un attro movimento moftrano d'avere, ed è- j 

di ! 
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di torcimento di capo c di coda , cioè tal motb 
fi vede nelle due oppofte estremità del filo, che li 
oflervano più appuntate e più gracili. Muovono 
quefte loro eftremità con moti regolari in tutti i 
fenfi , in tutte Je direzioni come appunto fanno ic 
ferpi col capo e con la coda. £ quando una delle 
due eftremità è ottufa, che fpeflo fi oflerva tale, in 
quefta non più fi fervano quei moti sì bizzarri, 
* che tanto fi affomigliano all'animale vivo. 

Un terzo movimento hanno i fili della Tre- 
snella d\ progreflìone di luogo^i luogo, che a torto 
fi nega dall' Oflervatore Francefe, I fili partano da 
un luogo ad un* altro e quando fono ifolati e 
quando fono foli, o fieno due o più infieme, e al» 
lora fi veggono fpcrto muoverli P un per un verfo*, 
I" altro per un altro con oppofte direzioni e con 
diverfe velocità- 
Si muovono ancora quefti fili,bendiè tagliati 
in pezzi, ma allora i moti fon minori, non però 
quelli dall' eftremkà acuta, che in molti feguita a 
moftrare dei movimenti vivaci, come erano prima 
quando i pezzi uniti infieme formavano un folo n*- 
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lo. Spellò i pezzi tagliati o per arte, o fiaccati na- 
turalmente dai loro tronchi fi gettano da fe e fi 
piantano con la parte fiaccata fui vetro o fopra 
qualche altro corpo vicino, e Hanno ritti e gal- 
leggianti nell'acqua tenendo il capo o la parte più 
acuta in alto. Nel quale ftato il capo feguita a 
muoverfi e piegarfi come faceva prima, e tutto 
il reflante del filo fi agita dolcemente e fa diverfi 
angoli col piano. 

E' oflèrvazione quafi collante, o almeno il più 
delle volte fi oflèrva che i filamenti della Tremella 
' quando la loro teffitura non lo vieta, o qualche 
altro accidente, tengono una parte, cioè la punta 
o T eflremità più alta e galleggiante nelT acqua . 

Un moto progredivo, e di attortigliamento fi 
ofler va ancora, benché con molta difficoltà in quella 
parte dei fili, che s'intefTono con la pianta me- 
defima. 

Quando i fili fon. foli, o pochi infieme pro- 
gredirono più fpeflo per la parte più acuta, o ca- 
po come fi ofTerva ancora nei piccoli animaletti 

microfeopici . Se il filo è folo fi vede piegarfi in 

di- 
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diverfi luoghi del fuo corpo y e formar diverfi angoli 
curvilinei in generale affai piccoli , ma con diverfe 
direzioni nel tempo fletto come appunto fanno i 
vermi . 

Si veggono di quelli, che dalla linea retta paf- 
fano per tutti gli angoli piegandoli nel mezzo , e 
arrivano le loro eftrcmità ad elfer paralelle fra lo- 
ro e fino a toccarfi. Altri fi torcono talmente da 
formare de' cerchi e più Ipeffo delle ovali, e coli* 
eli rem ita s' interfecano di nuovo a varj angoli, e 
fanno delle curve a più infleffioni. 

Più volte il oflcrva che quando i fili della Tre- 
mella fono ferrati colle loro eftrcmità da altri fili, 
• ed efee una parte del medefimo filo dal teffuto del- 
la pianta , s' inarcano in quelle circodanze , li ibi- k 
levano full' acqua, e incurvandofi quafi in anelli fi 
veggon quefti muoverfi , alzarfi , abbaflarfi appunto 
come fanno in fimili circoftanze le ferpL 

Taluno fi oflerva piegarli in mezzo del cor- 
po r e fare un ovale aliai lunga, e colle eftrcmità i> 
avviticchiarli e fu di quelle eflremkà girarli intor- 
no ed avvolgerfi, e alla fine fpiegarfi come pri- 
ma, 
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ma, e acquiftare la foli» ordinaria lunghezza. f 

Quelli fili fi moltiplicano più fpeflò per le lo- j 
ro oppofte eflreniità , dalle quali fi fiacca allora una ' 
parte, che prettamente crefce e diventa adulta e 
capace di generare altri fili rompendoli in più luoghi. 

Allora- il primo filo generatore rimane con quel- 
ila parte ottufa e fenza i movimenti proprj di quella 
eftremita, finche di nuovo vegeta e crefce in pian- 
ta come prima, e quella moltiplica vegetazione fi 
fo per molte volte q Tempre. 

L' Adanfon dice che i fili della Tremella fo- 
no articolati e divili da diafragmi o cerchi linea- |f 
ri . Il fatto però fta che quelli fili apparirono co- 
me fc fofler tanti (lucci ripieni di corpiccioli ovi- 
formi e fituati ad eguali diftanze fra loro. 

Se fi lafcia feccar la Tremella o uno de* fuoi 
fili o più, e fi rimette di nuovo nell' acqua, acqui- 
la dopo qualche tempo i moti, che aveva prima, 
e ciafehedun filo fi agita e fi muove fenza ripofo. 

$c voi folle meno penfatore di quello che io 
vi conofeoj e non fapeflì quanto poco date di cre- 
denza alle più ricevute opinioni e ai pregiudizi de* 

quali 
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quali non fempre il Fitofofo fi fa guardare abbartaft- 
t&r mi terrei ai foli fatti, che per altro fono par- 
ianti da fe. Un momento di rcfleflìone vi batterà 
per conofcere che quei moti de' fili ; detta Tremellal 
fono moti dentro la pianta ftefla, che fono inter- 
ni ai filamenti r che non fono ficuramente efterni, 
ehe non fono nè dell' acqua nè deli' ari* ne ài 
qualùnque altro corpo di fuori, che urti e muovi 
que* /ili < h' acqua dopo brevimVfto tempo hóft piè 
ft -muore. L'aria non- vi fra azione afcutfa, perchè 
quei fili fono immerlì affatto neH' acqua . I fili fi rnUO* 
vono in tutte Te direzioni, in ttrtti i tempi, e qtrarH 
do fono feparati fra loro e quando fono uniti in- 
ficine y e fi muovono con direzioni oppofte e pc* 
vie diverfe nei medefimo tempo. Qùefti moti dei 
fifi fi ofiervano ancora- neFtempo, che altri corpic- 
cioft incomparabilmente più piccoli, più leggieri, 
più gatteggianti fono m urt perfetto ripofo dentro 
h medelìma acqua,' che anzi i fili fi muovono fino 
per parti an%to oppofte ai moto dell' acqua, -.fe 
^imprime nell'acqua*. artificio fàmenfc* del moto.- 

Tutto quello dhnoftta ad evidenza che la Tre«< 

mella 
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mella non fi muove per urti efterni, non per im- j 
pulfo d'aria, non dell'acqua. Nè può muoverfi per I 
meccanifmo interno e per una bruttura, che vo- 
gliamo immaginare dentro i fili medefimi. Una ta- 
le ipotefi non è che una mera finzione figlia del 
pregiudizio e dell'errore, ed un tal meccanifmo 
non li oflerva in veruno degP infiniti corpi orga- 
nici, che noi conofehiamo* Ripugna poi un moto, 
che fempre continui, nè mai feemi o fi diftrugga 
come fi oflerva nella Tremella, che fempre fi muo- 
ve per mefi e anni, e finche fi ticn viva e vegeta . 
Ogni movimento, che nalce nei corpi, è forza che 
ben prcfto perifea. La refiftenza dei mezzi lo ral- 
lenta in ogni iftante, lo fccma , Io diftrugge alla 
fine . Un moto perpetuo è un' ente immaginario 
e ripugna a tutte le leggi conofeiute della natura. 
Non fi muovono dunque i fili della Tremella fe 
non perchè fen tono, come fi muovono tanti corpi 
animali viventi dotati di forze attive fenzienti, e 
feg intano a muoverli finché feguitano a fentirc, e 
finche vi fono organi nel corpo per obbedire al 
fentimento. Laonde i fili di quefta pianta faranno 
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veri animali, e nel tempo (ledo vere pianticine mi- 
crofcopiche, fc la Bottanica non c'inganna. Nè 
vale certamente il replicare che la Tremella non è 
animale, perchè feccata ripiglia i Tuoi moti, giac- 
ché fi fa che vi fono animali, che fanno l'i frettò, 
nè voi potete più dubitarne dopo le mie ofler- 
vazioni . 

Quefta Tremella per altro non è una pianta 
femplice, ma un ammaliò di piantine o di fili ve- 
getabili, che uniti infieme formano quel feltro o 
tefluto verde , che dai Bottanici fi è chiamato Tre- 
mella. Nè fi può certamente negare il fentimento 
ai fili di quella pianta, fe ben fi cfamini, e fareb- 
be meno afTurdo di crederla fatta di femplici ani- 
mali, che di foli fili vegetabili non dotati del prin- 
cipio fenziente. Quefta pianta animale forma il ve- 
ro anello di unione fra i due Regni animale e ve- 
getabile, che fi è tanto ricercato dai Filofofì e fem- 
pre in vano, e par l'ultimo anello della gran ca- 
tena dei corpi animali, ed il primo dei vegetabi- 
li. Un animale, che muore, e che rivive, apre un 

nuovo Mondo d' inaudite verità al penfatorc > 
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che fole diftruggono le fatiche o i fogni di tanti 
fcrittori detti Filofofi, i quali ci. hanno dato delle 
intiere Librerie di Romanzi credendo di: darci del* 
le fode e profonde verità : ed ecco» come due 
punti di materia appena villbili al Microfcopio in 
mano dell' offervatore baftano per rovinare i più 
fottili e laborioft fittemi fatti da Scrittori , che ab- 
biamo fin ora chiamati metafifici. L'oflèrvazione 
guidata dallo fpirito d'analifi è fola capace d'aprir- 
ci delle nuove verità r , e a quefta il Filofbfo fi deve: 
attenere.. 

Nè vi voglio tacere un'altra mia ricerca già 
fatta da molti anni addietro» e che qui ho inoltra- 
ta a più miei amici r ed è che le Anguillctte dell' 
aceto non fono ovipare,, nè nafeono da. uova de- 
pofitate dà piccoli volatili in- quel fluido, come è 
(lato fcritto da tanti oflervatori anche in quelli ul- 
timi tempi, ma bensì che fono. Vivipare r ed ho 
di più onervato, le Anguillette figlie muoverli fin 
dejitro ilcorpo delle. loro madri alfai prima. che. ven- 
gano partorite.. 

Tutte quefte mie oflervaziòni penfo di render 
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pubbliche colle Rampe, e per maggior chiarezza 
d'unirvi i molti Rami, de' quali già ne ho fatti in- 
cidere io\, e quefti metteranno quafi fott* occhio 
tutto quello, che io ho oflervato non lenza fatica 
grande, e pena. 

Frattanto fpero che voi non avrete difficoltà 
a credermi fincero nelle mie oflervazioni per An- 
golari , nuove , paradofte che vi poflan parere . 
Sono meli che le vò moftrando qui in Firenze a 
tutti quelli, che vengono in mia Cala , ed han caro 
di vederle, e molti Profeflòrì Tofcanì, e molti 
dotti Foreftieri , e molti perfonaggi de' più illuftri 
hanno avuto la nobile curiofità di oflèrvar minu- 
tamente ognicofa con i loro proprj occhi. E ferva 
per tutti il dirvi che fono fiate onorate dalla pre- 
fenza di un Principe Sovrano eletto dal Cielo per 
far riforgere ne' fuoi Stati que'ftudj, che con tanta 
gloria della Tofcana vi fiorirono nel panato fccolo. 

Firenze io. Maggio 1771. 
Tale è la lettera fcritta fino dai dieci Maggio 
del 177 1. dell' Illu (tre Sig. Abate Fontana al dot- 
to Sig. Dottor Fcrroni Matematico di S. A. R. e 
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tuo grand' Amico. Il Sig. Fontana pochi meli dopo 
d'avere ferir ta quella fua lettera ripiena, come ognun 
vede, di feoperte originali e importantiflìme, dette 
replicate copie della maggior parte de' Rami rela- 
tivi a quella fua lettera, e a molte altre oflerva- 
zioni, a più fuoi amici sì Tofcani, che Forcfticri, 
e fparfe fin d'allora que* rami per l'Europa, fpe- 
cialmente in Francia ai più Celebri Naturalità; e 
fra quefti bafti di nominare il famofo Sig. Adanfon 
il primo tra gli oflervatori, che abbia eCiminato 
con qualche attenzione i moti della Tremella . Tra 
i fogli mandati a Parigi al Sig. Adanfon full'Ergot, 
e fulla Tremella vi erano alcuni rami Copra un 
nuovo tefluto vegetabile verdiflìmo formato di fili 
microfcopici, ma più fottili e più lunghi de' fili 
della medefima Tremella: fi diceva che quelli fili 
erano dotati di moti fpontanei vivaciffimi. Il Sig. 
Fontana efa minate con quella fugacità , che gli è li 
naturale, tutte due quelle Piantine microfeopiche, 
e ridotti a principi certi, e a leggi ficure tanti mo- 
vimenti così irregolari, e così incoftanti e vaghi 
all'apparenza, non dubitò di avanzare aJl'llluftre 
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Francefc, che le credeva dotate di fpontaneità e di j 
fentimcnto, e che andava arricchita la Storia Na- 
turale di una nuova clafle di Corpi organici vi- j 
venti ignoti fin' ora ai più grandi ollervatori col 
doppio carattere di pianta e di animale infieme. 

Il valente c dotto Naturalità Francefe for- 
prefo da tanti moti da lui non prima oflervati, e 
forfè ancora dai rami di quelle Piante diverfi an- j 
co da quelli da lui pubblicati nell'Accademia di 
Parigi, negò francamente che nefluna di quelle 
Piantine fotte la fua Tremella, come Egli fteflò ne 
fcrifle in lettera poco dopo al Sig. Fontana i ma a 
torto per verità, perchè la prima pianta olfcrvata 
dal Sig. Fontana, e da lui deferitta nella lettera da 
noi qui pubblicata, e mandata incifa in rame al Na- 
turalità Francefe , è la vera Tremclla di Adanfon , 
che che Egli ne dica folo per averla male oflerva- 
ta, e la feconda Pianta Semovente è una Piantina 
aquatica filare ofeura ancora ai Botanici della Fa- 
miglia de* Biffi. 
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